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Elogio	della	con,nuità	

Importanza	delle	fra6ure	
cogni,ve	



Alcuni	principi	generali	



In matema(ca:	
n  Le	competenze	sono	molto	complesse	e	ar,colate	
n  Così	come	sono	complessi	i	rela,vi	processi	di	
apprendimento	

	
n  Per	mol,	ragazzi	è	difficile,	spesso	impossibile,	
riaggregare	le	tante	abilità	apprese	in	matema,ca	in	
una	competenza	complessa	



l  Pensare	al	curricolo	in	ver,cale,	per	la	matema,ca,	
avendo	sempre	presen,	i	traguardi,	è	una	
necessità	che	deriva	dalle	cara6eris,che	specifiche	
dell'apprendimento	della	matema,ca	

l  E,	alla	fin	fine,	dalle	cara6eris,che	della	disciplina	
stessa	



L'apprendimento	significa,vo	e	stabile	della	
matema,ca	è	sempre	costruito	nel	medio-lungo	

periodo	



Ogni	progresso	è	fondato	sui	preceden,	
ed	è	in	qualche	modo	ricapitola8vo	di	tu6o	il	percorso	

compiuto	



	

l  Il	lavoro	deve	quindi	essere	impostato	su	
dinamiche	di	insegnamento	e	di	apprendimento	di	
ampio	respiro	



Questo	lavoro	di	ampio	respiro	deve	essere	realizzato	
in	un	quadro:	

il	quadro	di	riferimento	



Quadro di Riferimento: esplicitazione di 
- quale matematica 
- per quali obiettivi 
- con quali metodi 



Ogni insegnante ha un proprio  
quadro di riferimento per la costruzione  

del percorso di insegnamento/apprendimento  
e per la sua valutazione:  

spesso è implicito,  
ricevuto per osmosi dall'ambiente,  
adattato dalla propria esperienza,  

costruito passo passo nel proprio percorso.  



Questo quadro influenza profondamente  
l’apprendimento degli allievi. 

 
Nel nostro contesto scolastico 

insegnanti di ordini diversi si muovono  
entro quadri molto diversi, 

sia dal punto di vista epistemologico, 
sia da quello didattico. 

 
  



 
 
 

Il problema della continuità, 
in generale, 

si configura in primo luogo come un problema di  
coerenza e interfaccia  

tra insegnanti e insegnamenti diversi 
 
 
  



 
 
 

Scuola Primaria 
 
 
  

 
 
 

Scuola dell’Infanzia 
 
 
  

 
 
 

Scuola Secondaria 
 
 
  



Cambiamo prospe3va

• Me=amoci	dal	punto	di	vista	dei	problemi	che	i	
ragazzi	devono	risolvere	













































Un elemento di discontinuità: 
- IL LINGUAGGIO 

 



 
Il diverso gioco nelle relazioni tra 

 «oggetto», «nome»,  
«proprietà», «rappresentazione»… 

 



Nell'insegnamento-apprendimento della matematica 
giocano un ruolo importante sia la continuità che le 

discontinuità che gli allievi incontrano durante il proprio 
percorso scolastico, ed in particolare in occasione dei 

passaggi da un livello scolastico al successivo.	



In generale, è condivisa l'idea che nell'insegnamento della 
matematica la continuità contribuisca alla coerenza dei significati 

degli apprendimenti e alla comprensione dell'unitarietà della 
matematica, mentre la discontinuità aiuti la consapevolezza 
dell'allievo, riguardo alla natura e al progredire delle proprie 

conoscenze.   



Per quanto riguarda in particolare il problema delle difficoltà in 
matematica, l’attenzione alla continuità può essere fondamentale 
per attenuare l'impatto devastante su molte coorti di studenti di 
alcuni radicali cambiamenti di scenario scolastico (si pensi alle 
percentuali di debiti in matematica in prima superiore), e d'altra 

parte una scelta di discontinuità può favorire operazioni di reset e 
salvare allievi che avevano deciso di «chiudere» con la 

matematica, fenomeno anche questo molto diffuso. 



Nel caso specifico del passaggio dalla scuola dell'infanzia alla 
scuola primaria l'acquisizione di una nuova consapevolezza è 
decisiva per tutti gli apprendimenti, e d'altra parte è ovvio che 

l'insegnante della scuola primaria non può prescindere dal 
patrimonio di esperienze e concettualizzazioni che il bambino ha 

accumulato durante gli anni della scuola primaria. 



I	nodi	da	tenere	so6o	controllo	



Gli	aspe-	di	contra2o	dida-co	
		
Si	può	parlare	di	contra6o	didaLco	nella	scuola	dell'infanzia?	Indubbiamente	
sì.	Ove	l'insegnante	si	avvale	di	schede	o	materiali	stru6ura,	l'acce6azione	di	
clausole	è	quasi	inevitabile,	ma	anche	quando		segue	un	percorso	basato	sulla	
dinamica	 esperienza-rielaborazione-conce@ualizzazione	 è	 facile	 che	
meccanismi	 di	 richiesta	 impicita	 o	 risposta	 alle	 a@ese	 si	 introducano	 nel	
rapporto	 con	 gli	 allievi,	 sopra6u6o	 nel	momento	 di	 rielaborazioni	 verbali	 o	
grafiche	 delle	 esperienze.	 È	molto	 importante	 per	 ogni	 insegnante	 di	 scuola	
dell'infanzia	riuscire	a	esplicitare,	in	una	sorta	di	autoanalisi,	le	cara6eris,che	
"contra6uali"	della	propria	azione.	



La	comunicazione	
	
I	momen,	di	rielaborazione	dell'esperienza	sono	molto	importan,.	Spesso	si	
procede	a	operazioni	di	matema,zzazione	di	esperienze	colleLve-	come	ad	
esempio	la	ricostruzione	di	un	percorso	in	palestra,	la	"le6ura"	di	una	mappa	
usata	 durante	 un	 gioco,	 il	 resoconto	 "spaziale"	 di	 una	 uscita	 fuori	 dalla	
scuola,	 la	 discussione	 sulle	 forme	 osservate	 durante	 una	 aLvità.	 Questo	
avviene,	per	lo	più,	in	gruppo,	con	i	bambini	in	cerchio.	Si	sviluppa	l'abitudine	
a	 una	 comunicazione	 a	 più	 voci,	 con	 l'insegnante	 in	 ruolo	 di	 regia,	 in	 cui	 il	
bambino	"parla"	in	un	flusso	con,nuo,	rivolgendosi	talvolta	a	un	compagno,	
talaltra	a	tuL	i	compagni,	qualche	volta	all'insegnante,	spesso	a	se	stesso.		
Come	passare	ad	una	comunicazione	in	cui	l'io	del	bambino	
progressivamente	diventa	il	regista,	e	controlla	non	solo	quello	che	dice	ma	
anche	a	chi	lo	dice	e	come	lo	dice	?	Come	costruire	nella	scuola	primari	nuovi	
modelli	di	comunicazione	in	cui	non	si	perda	la	ricchezza	insita	nella	
discussione	a	più	voci?	



	Il	linguaggio	
	
L'acquisizione	di	precisione	e,	con	il	tempo,	di	rigore	di	linguaggio	è	uno	degli	
obieLvi	 di	 lungo	 termine	 dell'insegnamento	 della	 matema,ca,	 e	 questo	
processo	 gioca	 un	 ruolo	 fondamentale	 nella	 costruzione	 del	 pensiero	 del		
bambino.	 Fin	 dall'inizio	 della	 scuola	 primaria	 questo	 lavoro	 è	 una	 delle	
preoccupazioni	di	fondo	dell'insegnante.	



	L'argomentazione	
	
Già	 nella	 scuola	 dell'infanzia,	 l'insegnante	 pone	 ai	 bambini	 dei	 perché,	 e	
risponde	ai	loro	perché.	Queste	domande	e	queste	risposte	sono	i	primi	passi	
del	pensiero	argomenta,vo.	Per	un	bambino	piccolo,	 lo	sappiamo	bene,	un	
perché	può	essere	causale,	finale,	temporale,	descriLvo...	e	normalmente	è	
troppo	 pretendere	 di	 dis,nguere	 tra	 ques,	 diversi	 rappor,.	 D'altra	 parte,	
come	 diceva	 André	 Weil,	 il	 rigore	 sta	 alla	 matema8ca	 come	 la	 moralità	
all'uomo.	Come	si	può	parlare	di	moralità	di	un	bambino,	senza	ovviamente	
che	 questo	 debba	 o	 possa	 essere	 codificato	 in	 un	 tra6ato	 di	 morale,	 così	
anche	un	bambino	molto	piccolo,	quando	argomenta	in	risposta	a	un	perché,	
può	 avere	 un	 suo	 rigore.	 Il	 compito	 dell'insegnante	 non	 è	 quello	 di	
correggere	 o	 di	 ricondurre	 il	 discorso	 del	 bambino	 ad	 uno	 schema	 logico	
prefissato,	 quanto	 quello	 di	 par,re	 dalla	 sua	 	 espressione	 per	 conoscerlo,	
dialogare	con	lui,	u,lizzare	il	suo	pensiero	e	agire	sul	suo.	




